
NUMERO 2098 99

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

La digitalizzazione delle procedure 
di appalto è uno dei pochi aspetti 
positivi del nuovo Codice diventato 
operativo lo scorso luglio. Restano 
ancora in piedi numerose criticità, 
legate all’appalto integrato. 
Che premia le imprese e mette 
all’angolo i liberi professionisti, 
svilendo la centralità del progetto

di Carmelo Russo

Dal 2 gennaio scorso è scat-
tata la digitalizzazione 
dell’intero ciclo degli ap-

palti e dei contratti pubblici, come 
previsto dal nuovo Codice dei 
contratti pubblici (Dlgs36/2023). 
Al centro del nuovo sistema di 
appalti digitali c’è la Banca Dati 
Anac, in grado di interagire da un 
lato con le piattaforme certificate 
utilizzate dalle stazioni appaltan-
ti, e dall’altra con le banche dati 
statali che detengono le informa-
zioni necessarie per condurre l’in-
tero ciclo di gestione del contratto 
pubblico, dalla programmazione 
fino all’esecuzione. 

I professionisti (operatori econo-
mici, OE), che partecipano alle 
gare per l’affidamento dei servizi 
di architettura e ingegneria, avran-
no a disposizione il  Fascicolo Vir-
tuale dell’Operatore Economico  
(FVOE), capace di contenere le 
informazioni necessarie per ac-
certare il possesso dei requisiti 
per l’accesso ai contratti pubblici 
e l’assenza di cause di esclusione. 

La Banca Dati introduce ulteriori 
elementi di trasparenza e pubbli-
cità delle procedure e degli atti 
conseguenti grazie all’invio del-
le informazioni all’Ufficio delle 
pubblicazioni dell’Unione euro-
pea e alla possibilità di consenti-
re l’accesso alla documentazione 
di gara attraverso le piattaforme 
digitali e i siti istituzionali delle 
stazioni appaltanti.

La digitalizzazione delle procedu-
re di appalto, peraltro da tempo 
auspicata e invocata dai liberi 
professionisti, è uno degli aspetti 
più positivi del nuovo Codice, che 
tuttavia, non è privo di criticità. 

Numerose le segnalazioni fatte 
in questa direzione così come le 
richieste di correttivi avanzate dal-
le Associazioni tecniche aderenti 
a Confprofessioni, anche unita-
mente ai Consigli nazionali degli 
architetti e degli ingegneri.

PROFESSIONISTI ALL’ANGOLO 
La chiara sensazione è che il nuo-
vo Codice non guardi ai liberi pro-
fessionisti architetti e ingegneri 
come a soggetti cardine per la 
realizzazione dell’opera pubblica, 
ma che rivolga la propria atten-
zione da un’altra parte. Il provve-
dimento pone in secondo piano 
la centralità del progetto, disco-
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noscendone il valore culturale e 
trascurandone l’importanza tec-
nico-scientifica, per puntare de-
cisamente sull’appalto integrato, 
affidando la progettazione esecu-
tiva e la realizzazione dell’opera a 
un unico soggetto. 

L’attuale Codice ha eliminato la 
condizione che si dovesse tratta-
re di lavori complessi. Quindi l’ap-
palto integrato è diventato lo stru-
mento privilegiato dalle stazioni 
appaltanti, confermando quanto 
era già stato anticipato dai prov-
vedimenti connessi all’attuazione 
del Pnrr.  Funzionale allo stesso 
percorso appare anche la ridu-
zione dei livelli di progettazione, 
passati da tre a due, con conse-
guente scomparsa del livello in-
termedio (il progetto definitivo) 
e la previsione che sia il Progetto 
di fattibilità tecnica ed economi-

ca (PFTE) a essere posto a base 
dell’appalto integrato, anche in 
questo caso come già anticipato 
dalle norme del Pnrr.

ZERO CONFRONTO
Un tale disegno incide profon-
damente sull’attività di proget-
tazione e sottrae il dibattito e le 
conseguenti scelte al costante 
dialogo che finora è intercorso 
tra il professionista incaricato e la 
P.A. Di fatto la società appaltante 
(S.A) rinuncia alla possibilità di 
una progettazione libera, autono-
ma in quanto elaborata a monte 
di quelle che sono le stringenti 
esigenze dell’impresa esecutrice, 
anche e soprattutto con riferimen-
to ai costi che possono subire un 
considerevole aumento che non 
dovrebbe essere lasciato alle de-
cisioni dell’impresa. 

Paradossalmente, il codice non 
disconosce nemmeno questo 
non trascurabile pericolo, anzi 
lo mette decisamente in conto, 
laddove prevede che la stazione 
appaltante o l’ente concedente 
l’appalto integrato, ne motivi la 
scelta “tenendo sempre conto del 
rischio di eventuali scostamenti di 
costo nella fase esecutiva rispetto 
a quanto contrattualmente previ-
sto”. Nel suo rapporto del 2023 al 
Parlamento l’Anac ha focalizzato 
la sua attenzione sull’argomen-
to suggerendo in particolare “di 
prevedere che l’affidamento di un 
contratto avente ad oggetto sia la 
progettazione esecutiva sia l’ese-
cuzione dei lavori, sia motivato in 
ragione dell’elevato contenuto tec-
nologico delle opere da eseguire”. 
Inoltre, ha richiamato l’attenzione 
del legislatore “sulla necessità di 
introdurre limiti agli aumenti di 

costi nella fase esecutiva, tenuto 
conto delle disfunzioni frequen-
temente riscontrate negli appalti 
integrati in termini di incrementi di 
costo e varianti”.

Che le società appaltanti avrebbe-
ro privilegiato l’appalto integrato 
era già evidente nel rapporto del 
primo trimestre 2023 sullo stesso 
del 2022 quando, grazie alle norme 
per gli appalti delle opere del Pnrr,  
quelli  integrati erano già cresciuti 
del 318,8% nel numero, dell’81,9% 
nel valore dei lavori e del 126,1% in 
quello dei servizi, compresi nelle 
gare. Se a questo uniamo il ritorno 
dell’incentivo per la progettazione 
interna agli uffici della P.A. non si 
può escludere che la PFTE in house 
ed il successivo affidamento me-
diante l’appalto integrato siano 
diventati un combinato disposto 
che rischia di ridurre la ricerca 
progettuale e di porre nelle mani 
dell’impresa non solo la realizza-
zione dell’opera, ma anche tutte le 
scelte progettuali  connesse. 

LA POSIZIONE DEI SINDACATI
Inarsind (l’Associazione di intesa 
sindacale di Architetti e Ingegneri 
liberi professionisti italiani) con-
tinua a pensare, invece, che si 
debba mantenere in capo all’Am-
ministrazione il controllo della 
progettazione e limitare, secondo 
quanto indicato dall’Anac, il ricor-
so all’appalto integrato evitando 
che sia l’aggiudicatario della re-
alizzazione delle opere a definire 
compiutamente il progetto e che le 
Amministrazioni la limitino all’in-
terno dei propri uffici, escluden-
do l’affidamento a professionisti 
esterni. La sensazione è che non 
ci sia adeguata consapevolezza 
del ruolo che le libere professioni 

tecniche possono svolgere per lo 
sviluppo del nostro Paese. Assai 
raramente si identifica la proget-
tazione come attività culturale, di 
ricerca e di elaborazione e ancor 
meno si crede nel progetto come 
investimento da fare oggi in vista 
delle possibilità economiche che 
domani potranno consentirne la 
risoluzione. A questa si unisce an-
che un’altra sensazione non meno 
trascurabile: chi sottovaluta il con-
tributo dei liberi professionisti è 
un’amministrazione pubblica che, 
nel suo complesso, sottovaluta sé 
stessa, avendo smarrito coscienza 
del proprio ruolo guida all’interno 
del Paese, facendosi sostituire dal-
le imprese e dal mercato.

PROFESSIONALITÀ FIRST 
Ancor più penalizzante per la par-
tecipazione alle gare per l’affida-
mento dei servizi di architettura 
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infatti, è prevista, limitatamente 
ai casi in cui le stazioni appaltanti 
“non dispongano delle compe-
tenze o del personale necessario 
ovvero nel caso di lavori comples-
si o che richiedano professiona-
lità specifiche, ovvero qualora la 
stazione appaltante non sia una 
amministrazione pubblica”; per i 
secondi in conseguenza di “accer-
tata carenza nell'organico della 
stazione appaltante, oppure di 
altre amministrazioni pubbliche, 
o nei casi di particolare comples-
sità tecnica”.

Occorre poi intervenire sull’artico-
lo 119 del Codice che, a differenza 
del chiaro divieto di subappalto 
per i servizi di architettura e in-
gegneria oggi consente l’applica-
zione del subappalto limitandosi 
a vietarlo in maniera  integrale e 
incaricando le stazioni appaltan-
ti di indicare, motivando, quali 
prestazioni del contratto siano da 
eseguire a cura dell’aggiudicatario 
in ragione delle specifiche caratte-
ristiche dell’appalto.

Infine è necessario rendere coe-
rente il Codice al tema dell’equo 
compenso laddove è prevista la 
possibilità di affidamenti a titolo 
gratuito seppur limitata a “casi 
eccezionali e previa adeguata 
motivazione”. Peraltro oggi, da 
quando è in vigore la legge n. 
49/2023 (Disposizioni in materia di 
equo compenso delle prestazioni 
professionali), l’argomento è chia-
ramente disciplinato, ma occorre 
esplicitamente precludere non 
solo il ricorso al criterio di aggiu-
dicazione al prezzo più basso, ma 
anche la componente economica 
del criterio dell’offerta economica-
mente più vantaggiosa. ■

e ingegneria è la previsione che 
limita, quale dimostrazione del 
requisito di capacità tecnica e 
professionale, aver eseguito con-
tratti analoghi a quello da affidare 
nel triennio precedente a quello di 
indizione della procedura. 

La richiesta, limitata a un periodo 
temporale così ristretto, appare 
assolutamente irrazionale rispetto 
a qualsiasi curriculum professio-
nale e inspiegabilmente discrimi-
natoria, a meno dell’esclusivo van-
taggio che possono trarne grandi 
organizzazioni professionali. 

Non si comprende la prelimina-
re esclusione prevista dal Codice 
dell’attività dei liberi professioni-
sti dalla direzione dei lavori e dai 
collaudi, anche in considerazione 
dell’acclarata carenza di organico 
degli uffici della P.A. Per la prima 
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